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Perché usare sussidi multimediali nell’insegnamento della letteratura?   E’ una scelta estetica, alla moda, o risponde ad un’esigenza reale?    E’ importante porsi questa domanda: è una scelta di metodo e quindi, come ogni scelta di metodo, influenza la nostra prassi, il nostro modo di comunicare la letteratura. 

Vale la pena allora guardare innanzitutto al primo presupposto per ogni vero approccio teorico – che è la nostra esperienza di fruitori di letteratura. [slide]
[click] Come parliamo delle nostre esperienza di lettura?  Spesso avviene qualcosa di questo genere [click]. Ma poniamo attenzione a quanto facciamo solitamente; quasi inconsciamente [slide] applichiamo un semplice processo metonimico [slide]: sostituiamo le opere dell’autore con il nome dell’autore. E’ come se il nostro sentimento fosse quello di una prossimità agli autori che ci piacciono maggiormente [click] – li sentiamo “nostri”, reali, vicini a noi. 
Che ci piaccia o meno siamo “romantici” [slide], siamo figli della grande tradizione romantica, che vedeva nell’immedesimazione con il “genio” dell’autore o nell’identificazione del genio dell’autore il modo ottimale di avvicinarsi all’opera che da lui ha avuto origine. Di qui [click] l’insistenza tipica dell’Ottocento sui dettagli biografici dell’autore e sul valore (estetico ma non solo) dell’opera letteraria. 
Certo, questo tipo di approccio aveva diversi problemi [click]. Come faccio a recuperare davvero quello che è nella mente di un autore? 
Anche come reazione a questo [slide], il Novecento ha conosciuto una fase diametralmente opposta.  Si è riconosciuta [slide] l’impossibilità di conoscere la reale “intenzione” dell’autore, per passare poi a constatare la sua radicale “assenza” dal testo e giungere a dire che – ultimamente – l’autore è quella figura che indichiamo per porre un limite all’inquietante proliferazione del significato e che in fondo, ogni testo sopravvive al suo autore – ed è quindi, in fondo, un entità “autonoma”.  (ho indicato nelle fotocopie distribuite i riferimenti essenziali per quanto sto ora riassumendo veramente “ai minimi termini” - tra parentesi può essere molto utile il saggio on-line di Compagnon su Fabula...). 
Ad ogni modo: dobbiamo capire che quello che la critica novecentesca vuole raggiungere con l’insistenza sull’idea della “morte dell’autore” è [click] la fine dell’idea di autore come unico e solo depositario del senso del testo.  E’ la fine dell’illusione dell’identificazione romantica con l’autore. 
La critica di fine Novecento e dell’inizio di questo secolo, comunque, sembra operare una singolare recupero della figura dell’autore.  [slide]  In fondo, cosa significa sottolineare la Scrittura “femminile” / la letteratura “marginale” eccetera? [click]  E’ un modo di mettere in risalto, pur in modo diverso, la persona dell’autore. 
Abbiamo fatto un po’ di teoria, ma come dicevo, guardiamo di nuovo al primo presupposto per ogni vero approccio teorico – che è la nostra esperienza di fruitori di letteratura. Guardiamo adesso [slide] a come leggiamo un’opera letteraria, materialmente – come dire: dove leggiamo. 

[slide] Credo che ben pochi di noi (qualcuno forse sì) abbiano avuto in mano il manoscritto del Signore degli Anelli di Tolkien. Di fatto, abbiamo letto questo romanzo in una delle tante edizioni in commercio. 
Ma come è nato il libro che abbiamo in mano? Pur evitando di discutere del problema delle traduzioni, possiamo capire subito che [slide] anche un’edizione originale è in fondo frutto di una collaborazione.  Sino a non molti anni fa il manoscritto veniva copiato a mano o a macchina, poi composto in tipografia, venivano corrette le bozze e poi si passava alla stampa. Il titolo stesso di un romanzo e di alcuni capitoli può essere concordato con o suggerito dall’editore (e questo è proprio il caso di Tolkien). 
Ma quanto questa collaborazione indica la volontà di “lasciar fare” dell’autore? quanto segna una “indipendenza” del testo? 
[slide] Tolkien lasciò fare ben poco ai tipografi almeno per quanto riguardava lo spelling di alcune parole-chiave del libro.  E guardate che pochi scrittori – Barthes incluso – si sono considerati una non-entità per quanto riguarda gli assegni per i diritti d’autore. Non dimentichiamo mai che i testi di Barthes...  [click]  proprio come quelli del grande Elvis (che sono “testi”!) hanno un valore, anche economico.  Certo, Tolkien, Barthes  - e anche Elvis – possono cercare di esercitare un controllo sulla forma delle proprie opere, sui diritti d’autore, ma non possono controllare una cosa: la ricezione dei loro testi – come noi li leggiamo. 
[slide] Oggi la moderna critica testuale sottolinea la necessità di tenere in conto tutti i fattori in gioco, tutti quei fattori che abbiamo sinora incontrato.  Sintetizzando possiamo dire che: 
1) l’Autore “esiste”, ma non è il solo depositario di tutti i significati dell’opera letteraria

2) l’“opera letteraria” è frutto di una collaborazione che può avere varie forme, che derivano dagli interventi di copisti, tipografi, redattori, editori, o anche dalla stessa resistenza dell’autore a certi tipi di intervento
3) l’Analisi della storia di queste collaborazioni  aiuta (almeno in parte) al recupero dei reali contesti dell’opera

4) [slide] Autore e testo sono parte di una Storia più ampia, quella del tempo a cui appartengono. Di qui la necessità di un efficace recupero dei contesti culturali (in senso ampio) in cui autore e opera si trovano.

Ora, spero si qui sia tutto chiaro. Facciamo un passo avanti. Se la sezione precedente di queste diapositive era dedicata alla “mort de l’aucteur”, potremmo forse marcare il passo successivo anche linguisticamente: [slide] 
Guardate come C.S. Lewis - ancora nel 1942 – descriveva il suo rapporto con un l’autore di un testo letterario:
· “intendiamoci: io mi avvicino all'autore. Ovvero, lo faccio condividendo la sua coscienza, non studiandola; guardo con i suoi occhi, non a lui [...] devo guardare dove lui guarda non girarmi verso di lui”.  

Per Lewis allora bisogna andare incontro all’autore, muoversi verso di lui:

· [per quanto possibile dobbiamo] “diventare dei capi Achei leggendo Omero, un cavaliere medievale leggendo Malory e un londinese del Settecento leggendo Johnson”. 

Facciamo un semplice esempio. Se leggiamo John Donne e troviamo che un amante, si rivolge al sole dicendo “Shine here to us and thou art everywhere / This bed thy center is, these walls, thy spheare” (“splendi qui per noi e sei ovunque / questo letto è il tuo centro, queste mura la tua sfera”)  dobbiamo entrare in una prospettiva diversa. Dobbiamo accettare le regole della Grammatica dell’inglese del Cinquecento, con il suo vocabolario e il suo spelling (notate qui solo “spheare”, “center” – non è americano...). Dobbiamo anche entrare nella prospettiva dell’immaginario di Donne, nella sua visione del mondo o ‘World Picture’. Pur nel tardo Cinquecento, Donne fa un’interessante uso dell’immagine dell’universo tolemaico.
Per noi cosa significa fare questo, sottolineare questi dati? [click] E’ in fondo un Approssimazione alla prospettiva di un lettore contemporaneo. 
Notate: il sottolineare questi dati è una prospettiva che rispetta sia la nostra intelligenza (evitiamo di prendere cantonate colossali...) che la persona dell’autore, cui ci avviciniamo senza voler necessariamente capire ad ogni costo cosa “aveva in testa”, esaurendo i possibili significati di un testo. 
Gli strumenti Multimediali possono aiutarci a fare questo – ad avere una prospettiva che rispetta noi stessi e l’autore.  [slide] 
· Ci possono fornire un’utile contestualizzazione visiva

· Possono essere di aiuto nella “scoperta” della storia di un testo

· Possono essere un ottimo sussidio per la comprensione della storia del periodo in cui il testo è stato prodotto. 

Insomma possiamo dire [click] che ci aiutano a recuperare le Prospettiva “virtuale” di un lettore coevo

Passando alla fase più pratica vediamo subito un esempio. E’ bene intendersi. [slide] Fornire una contestualizzazione visiva, se volete, è il livello più banale dell’uso dei materiali multimediali, ma non per questo meno importante. Chiaro è utile per il testo teatrale, la cui messa in scena spesso ci fa capire significati che il testo di per sé può non evocare immediatamente. Spesso però, ad esempio per la poesia [click], il rischio è sempre quello di fare qualcosa di risibile se non si fa bene. 
Anche con le immagini dobbiamo cercare di evocare un’atmosfera, se possibile fare quello che il linguaggio da solo non può fare.  [slide] E’ più semplice usare un’illustrazione che dire molte parole (ma notate, molto meglio usare un’illustrazione contemporanea per evitare di dire cose non vere). E a volte mettendo insieme varie immagini si ha un effetto novità.  [click] + [click]  Non è difficile pensare alla volta del cielo se si dorme in un letto a baldacchino.  E se i nostri studenti non hanno mai dormito in un letto elisabettiano almeno l’hanno visto... magari al cinema [click]. 

Ma si può fare molto di più.  A volte dobbiamo illustrare concetti complessi. Vediamo un’esempio [slide]. Come parlare del concetto di “originalità” nel Rinascimento Europeo?  E’ un concetto fondamentale senza il quale non capiamo il Petrarchismo, Ronsard, Shakespeare, ma anche Du Bellay, Calderon de la Barca… e francamente rischiamo di non capire anche alcune liriche del Novecento, come vedremo più tardi.
Potremmo ricordare l’idea di “invenzione” come Inventio, che deriva da invenire, cioè “trovare”, “recuperare”.  Possiamo ricordare le classiche metafore delle api o della masticazione e ricollegarci ad Erasmo da Rotterdam.  

Ma in fondo perché non partire da qualcosa di più intuitivo? [click]  In fondo, l’“invenzione” rinascimentale ha affinità con il nostro concetto di “adattamento”.  Allora, proviamo a vedere se gli strumenti multimediali ci aiutano in questo. [slide] Naturalmente, ci vuole un po’ di coraggio e inventiva…  Qui apparteniamo a settori linguistici diversi, e ho pensato di usare un linguaggio comune, quello della musica. 
i brani che sentirete sono anche disponibili gratuitamente su Internet via U-Tube e agli indirizzi segnalati sulle slides e sui fogli distribuiti. 
[slide link o video DVD] Non vi stupite – non ho dimenticato che l’idea è quella di illustrare l’idea di “invenzione” come Inventio nel Rinascimento. Vi chiedo solo un poco di pazienza.  

Il film credo sia noto a tutti, ma è appunto la componente musicale – assieme alla “storia” – che qui mi interessa. Iniziamo con un brano celebre. [visione video U-tube / ascolto brano –DVD track 3].  Poco dopo aver espresso il suo desiderio di trovare un mondo “oltre l’arcobaleno” dove i suoi desideri possono realizzarsi, Dorothy viene proiettata nel magico mondo di Oz. Sulla strada per incontrare il mago, il primo incontro di Dorothy è quello con lo spaventapasseri, che si lamenta di non avere un cervello. Successivamente si incontra l’uomo di latta, tristemente senza un cuore [visione video U-tube / ascolto brano – DVD track 26], poi il leone senza coraggio (“the nerve”, nella canzone) [visione video U-tube / ascolto brano – DVD track 31].
Ora vi chiedo di ascoltare un brano suonato da Tuck Andress, uno dei più grandi chitarristi viventi. [visione video U-tube / ascolto brano]
 [slide]  Cosa ha fatto Tuck Andress? L’unione di “Somewhere over the rainbow” (variato) con il tema dei 3 personaggi + la variazione + il ritorno al tema iniziale è in sé un processo di significazione: genera un significato diverso. Nel romanzo e nel film il desiderio di Dorothy (quello ben espresso dal primo tema, Somewhere over the rainbow’) non può realizzarsi senza una strada e senza una compagnia.  Unire questi temi è come realizzare una breve sinossi della storia, ma che ci fa capire meglio il senso della storia.  Si è creato qualcosa di nuovo – oggettivamente nuovo – da dei materiali preesistenti.  
[slide] Non è un caso che una larga percentuali dei testi prodotti nel Rinascimento siano di fatto traduzioni o adattamenti. Traduzioni o adattamenti che giocano proprio su questo principio: rielaborare per far emergere il nuovo. Non a caso [slide] l’eredità classica per l’uomo del Rinascimento è la base su cui costruire un futuro migliore.  Potremmo andare avanti, ma non è questo lo scopo. Credo il concetto base - “cosa possiamo fare” - sia chiaro. 
Proviamo ora a rimanere nel letterario “puro”. Dicevo prima che commentare poesia con l’aiuto di sussidi multimediali può essere a volte disastroso. Vediamo se troviamo qualcosa che “funziona” – e che c’entra con il problema dell’originalità o – se vi piace di più – dell’intertestualità.
Vi chiedo innanzitutto di leggere ed ascoltare questo noto brano di Ronsard [slide]. Ho realizzato un mini filmato per catturare l’audio, ed evidenziare alcune frasi sullo schermo.  (Sulla destra vedete il programma che ho usato per questo). [click con mouse]
[slide] In fondo Ronsard sviluppa un tema noto – il passare del tempo, il fuggire dell’amore, la necessità di vivere il momento presente intensamente. 
E’ un tema classico. [slide] Ma cosa significa, per un autore, l’incontro con i classici? Potremmo raccontare la nota storia di Ronsard che stupito leggendo per la prima volta un brano da questi autori dice “ecché maestro, mi avete nascosto sinora tante bellezze”?  (....come dire, “potevi dirlo, no?”). 
Ma possiamo anche far capire come nasca il confronto con i classici nel Cinquecento. [slide]  Far capire che oltre alle edizioni pesantemente annotate come questa di Marziale, con note tutt’intorno al testo, iniziano a comparire edizioni più eleganti, e che generano una vera e propria moda. Guardate [slide]  l’edizione di Orazio stampata da Aldo Manuzio nel 1501.  Chi si trova di fronte al “solo testo”, non intimorito da mille note erudite è più incline a giocare con il testo, a farlo suo, se vogliamo anche a travisarlo. Ronsard probabilmente ha auto un incontro di questo tipo con i classici. 
Per un altro autore [slide] questo tipo di incontro è avvenuto invece proprio con la lirica di Ronsard che abbiamo visto poc’anzi.
L’incipit di “When You are Old” è una chiara reminiscenza ronsardiana (potete trovare il testo sul foglio, assieme ad una bella traduzione di Montale). Certo, poi la poesia prende un’altra direzione. Potremmo spendere molte parole su questo, ma proviamo a far partire il nostro discorso (far partire, non esaurire il nostro discorso) con un breve filmato. 

E’ una resa molto significativa. Ci fa apparire questa poesia come un monologo in presenza, ci fa percepire una sorta di storia, una storia drammatica. Ma non è diverso da quello che Yeats fa con Ronsard. Yeats non solo trasforma un tema noto, che dai classici gli giunge via Ronsard. Cambia una forma. Dal sonetto si passa ad una ballata (3 stanze x 4 pentametri giambici è la forma più elementare di una ballata). Ma una ballata narra una storia, una storia come quelle che si raccontano attorno al fuoco, ma con un fondo amaro, di nostalgia, di desiderio – che è quello che il filmato ci ha fatto capire. E’ la triste storia di un amore come quello di Yeats per Maud Gonne. [slide]  E’ la storia di una sfortunata militia amoris, come quella che sembra rappresentata nella prima pagina dei Poems  del 1895, dove la figura centrale assomiglia molto a quella di un martire (notate gli angeli e l’incensiere in basso). Grazie al filmato e a queste immagini dall’edizione originale possiamo capire meglio il reale dramma di questa poesia – che non si esaurisce nell’analisi delle sue fonti, classiche o francesi che siano. 
Concludendo: [slide] credo ci sia un vantaggio nell’usare questo tipo di strumenti.  Quella che ho definito “approssimazione virtuale” alla prospettiva di un lettore contemporaneo è un avvicinarsi (anche attraverso immagini, o audio e video “moderni”) al mondo dell’autore. E’ un incontro, un incontro che avviene sia sul suo che sul nostro territorio. E come esseri umani – se siamo disposti a metterci in gioco – ogni incontro può essere un reale arricchimento.  [slide] 
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